
A n n o  L X X X I I .
per atteftato di Suetonio non fi videro mai in tutto V Imperio R o ­
mano i Governatori e i Magiltrati sì modelli e giù ili , come fotto 
di lui . E  perchè quelli dopo la fua morte lafciarono la briglia alla 
loro malnata avidità di far danaro , furono poi per la maggior parte 
condennati e puniti. Come Cenfore perpetuo fece ancora alcune 
belle provvifioni. Volle ne’ T e a t r i ,  diitinri dalla Plebe i Sedili 
de ’ Cavalieri. Abolì le Pafquinate , e i Libelli fam o ii, pubblica­
ti contro l’ onore de’ Nobili dell’ uno e dell’ altro l'effo , gaffigan- 
done gli A u to r i ,  fe venivano a fcopririi. Cacciò dal Senato Ced­
ilo Rujìno Q ueilore , perchè fi dilettava di far il buffone e il bal­
lerino . Alle pubbliche Meretrici vietò l’ ufo della L e t t ig a , e il 
poter confeguire eredità e legati. Levò dal ruolo de’ Giudici un 
Cavaliere Rom ano, perchè dopo avere acculata d’ adulterio e ri­
pudiata la Moglie , 1’ avea dipoi ripigliata . Secondo la Legge Stati-, 
ma condennò alcuni de’ Senatori e Cavalieri p e r la  loro impudici­
zia . Nè il Padre , nè il Fratello di lui aveano prefa cura degli adul­
teri delle Vergini V elta li, le q u a li , come ognun sa , venivano ob­
bligate a conlervare la virginità. Rigorofamente volle egli , ficco- 
me Pontefice Maffimo, che fi efeguiffe contra di loro la pena ca­
pitale , preferitta dalle Leggi ; nè rifparmiò i dovuti gallighi o d’ 
elilio o di morte a i complici de i lor fa ll i . Parve (a) parimente ne’ (a) Faeton.
principi del fuo governo, eh’ e eli abborriffe il levar la vita a <jli!" D:m!tut- 
i - r rr b ■ i i 11 i i ■ a • ■ i- °  no cari. 9.uomini , ne rolle punto avido della roba a ltru i. Anzi inclinava
egli molto alla liberalità, e ne diede de i gran faggi verfo tutti i 
fuoi C o rtig ian i, parenti ed am ic i, loro pofcia feveramente inca­
ricando di guardarli da ogni fordida azione per far danaro . Le ere­
dità a lui lal’ciate da chi avea F ig liu o li, le ricusò . Molte terre de­
cadute al Fifco rellituì a i Padroni d ’effe . Decretò 1’ eiilio a quegli 
acculàtori , che non provavano le lor denunzie ed accufe. Molto 
più afpramente trattò coloro , che intentavano proceffi calunnio!! 
di contrabbandi in favore del Fifco ; imperocché egli dicea : Chi 
non gajhga i ja ljl  accufatori , anima ejji ed altri a quejìo iniquo me- 

Jhere. Non fu minore la fua magnificenza nel rifare il Campido­
glio : che fu mirabil cola , perchè fecondo la tellimonianza di 
Plutarco ( b ) nelle Iole dorature egli v ’ impiegò dodici mila talen- (b)Piutare. 
ti : il che era un nulla rilpetto alle fpefe fatte nell’ adornare il prò- Uu Pj~ 
prio Palazzo. Rifabbricò eziandio varj Templi bruciati fotto 1 i- i 
to Augullo , mettendovi il fuo nom e, e non già quello de’ primie­
ri Autori. Fece di pianta il Tempio della Famiglia F la v ia ,  lo 
Stadio per gli A t le t i , 1’ Odeo per le gare de’ M uiìc i, e la Nau-

l i  2 ma-


